
LA STORIOGKAFIA IN ITALIA 
DAI COMINCIAMENTI DEL SECOLO DECIMONONO 

A I  GIORNI NOSrlXI 

GLI. SVIATI DELLA SCUOLA CATTOLICO-LIBERALE. 

(Coiiliii. : vedi fasc. preced., pp. 245-54) 

Sicchè il Manzonì, proprio il Manzoni, che abbiamo gi& collo- 
cato a capo, per ragione di tempo e d i  autorità, della scuola cat- 
tolico-liberale, è da tenere tra glì « sviati »: sviati, si noti bene, 
non da l l a  scuolsi, per effetto di conversione a un principio diverso, 
ma del la  scuola: sviati dalla considerazione storica in genere, 
usciti, senza avvedersene, dal campo della storia ed entrati in 
qucllo del moratismo, pur cori l'illusione soggettiva di continuare, 
a quel modo, a lar della storia, anzi (come diceva iI  BongI~i) (C qucliu 
storia che è davvero maestra » (1). Ma lo sviameiito del Manzoni 
ebbe motivo nobilissimo, e se lielle sue pagine storichc noil si può 
ammirare lo storico e il pensatore, si deve rendere omaggio all'csi- 
genza ch'egli rappresentò: di garantire cioh la responsabilità umana 
e di ben ribadire il principio cristiano (e profondarnentc filosofico) 
dell'origine passionale ossia pra tic3 dell'errore. I1 rnedesi n30 non si 
può dire di altri, come Niccolò Tommaseo, che parimenti si svia- 
rono, ma furono sospinti da motivi assai meno nobili. 

Che il  Tomrnaseo appartenesse alla scuola, è gih indicato da1 
suo cattolicismo e liberalismo insieme, dallc sue amicizie letterarie 
e personali, dalle riviste alle quali collaborò; C può essere confer- 
mato da quei suoi .Pensieri sulla storia di Fircnqe, scritti circa 
il 1836 (2), dove, per eseii~pio, si legge: u Se i Ghibellini avessero 
vinto, iion avremmo la Firenze del secolo XIV e del XVI, nè Ve- 
nczia, nè Genova; e non lc arti e non i l  corninercio italiano ..... Se. 

( i )  Pref. cit., p. xlr. 

(2) Pubblicati nell'drclt. stor. ital., N. S., IBGI, vol. XIlf, pp. 3-30. 
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i Ghibellini avessero vinto, il pupa non sarebbe italiano; e quesro. 
germe di grandezza furura all'Italia mancherebbe (1). O ancora: 
(1 Preferire la libertà alla indi pei~denza, essere piucfosto individuo 
che nazione: ecco la sventura e la grandezza d'Italia n (21, Ma ap- 
partenne a quella scuola come potcva un ingegno e uno spirito quale. 
il suo, torbido e scisso nella vita morale e intellettuale (9, e che se- 
gnatamentc nelle sue relazioni con gli altri uomini, cori gli altri 
letterati, o coi personaggi stessi della storia, mise la parte peggiore 
di sè: che era una  irrequieta orgogliositl'r, irrefrenabile perchè in-. 
consapcvolc C abitudinaria, e insanabile perchè accompagnata .dalla 
illusione della superioriti ii-itelletruale e della severità mora1 e. Ciò 
è chiaro altresì ncllc discussioni merarnente tcorjchrr o metodolo- 
gicl~e. A udirlo, parc che egli porti nel cervello una storia e un'idea 
della storia, clua1e nessuno era giunto mai a concepire ed eseguire,. 
libera dci difetti d i  turte le altre e raccogIieiite in  grandiosa sintesi 
le veritii d i  tutte. « C'è la sroria che narra scmplicernente per nar- 
rare; non al inodo che voleva il Barante, seriz'assunto, cioè senza 
scopo, ma narra per istinto a rnctnoria dei passati e degli avvenire, 
senza pensaramei-i~e mir~ire alXYutjlit8, ma appunto con questo ser- 
bandosi più sincera, e più varic utilità conseguendo. C'G la storia 
che narra per dimostrare o un'idea o una serie di fatti che 170gJioilsi 
collegati a uti principio, o uil fatto solo che vuolsi principio; ossiv- 
vero per iiisiiluare un senso d'odio o d'amore, o di quell'orgogli<r 

' 

che ne1 misto dellJodio e dell'ainore ha la sua scusa insieme e la sua 
rcid. C'è 1;i storia che tende alla propria ditnostrazione o modesta- 
mente o astiitamcnte, senza far le viste di dimostrare, asrencndosi fin 
dalle sentenze o dalle osservazioni d i  suo; c'è la storia che, anche 
narrando, sentenzia, ora giudice e ora comrneiitarrice, ora satellite 
de' cortigialli, or vicario dc1.boia. C'C la storia che in tutte le nazioni. 
non vede che una nazione sola, i13 tutta sorta fatti non legge che una 
sola moralith ; giricchè la ncgiizione stessa della morali t:'i .è un tributo. 
reso a' inorali prii~cipii. C'è la storia che dal particolare si slancia 
d'un salto a iioti preparate e dubbie generalità. C'è la storia che 
segue passo passo I'anciare de' casi e de'tempi; c'è quella che or- 
dina i fatti per sommi capi, e ora aiuta cosi per meglio compren- 
derli e ritenerli, ora disordiila con l'ordine stesso. C'è la storia che 
dipinge c scolpisce; c'C quclIa che, discorrendo per le lunghe, toglie 

( I )  L. C*, p. j* (P) L. c., p. [o. 
(3) Si veda i l  mio saggio intorno a lui nella Letterafttr-a della nzrolta Ita- 

lia, I (Bari, 1 9 1 4 ) ~  pp. 45-71: C cfr. GENTILE, in Critica, XIII, 384-6. 
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a' fritti la vita, calle persone il carattere della faccia. C'è Ia storia 
che compendia o allarga le storie belle e stampare, senza curare de' 
documenti e delle tradizioni aliticile e recenti, e spregiando dall'alto 
della sua nuvola di carrone dipiiiro gli spillatori d'archivi; c'2 
quella che i docuriienti esscnziiili ai compimento dcl vero relega 
nelle note e nelle appcndici; o che alla tiarrazjone stessa l i  intarsia 
malamenre ; quella che cita sempre e fuor di proposito autoriti1 so- 
spette confusc allc siiicere, e autorirh di  autorità come se fossero 
di fonre viva; c'è qiielta che non cita mai, o per irniti~zidrie degli 
antichi (i quali,pure citavano), o per pigrizia o per arroganza n (1). 

Codesta non è la critica delle varie posizioni storiografiche, ma il 
caos ciella critica: un affascellamento delle cose p i ì ~  diverse, un col- 
locare sulla stessa lii-iea il principale e il secondario, I'esseiiziale e 
l'accidentale ; con che il critico ha ~ ~ o l u t o  produrre f' impressione 
di askr visto tutto, scorto il difetto in  tutto, e tutto superato, 
non ha superato niente. E, infarti, subito dopo ricade per sua parte 
nclla storia xnoralizza~ìte : (C La storia almcilo doYrebb7essere nioral- 
mente storicci sempre, e citabile come di moraliti  documento. Dico 
rnoralinet~re storia ncl raccogliere i fatti, tutti i fatti, ailco quelli 
che non piacerebbe vedere ..... Poi ciiccvamo la storia aver a essere 
docunieil~o di moraljth, tlon percl~è sia da sperare clic gli uomini 
e i popoli apprendano da'libri prudenza e pietà verso gli altri e 
sè stessi, ma pcrchè i sentimenti istiilati negli animi dalle tradi- 
zioni comunemente d i f i se  per Ia nazione, se buoni, sono corn'acquc 
che, condotte per rivi e canali, vengono sìd irrigare. ogni angolo 
dellYasscr;lra campagna ; e gl' insegnamenti clie derivano dalle tradi- 
zioni, appunto pcrchC meil direrri e incarnati nel fritto, ricscono 
meno sterili de' precetti generali ..... a (2). Dove non siova dimo- 
strare la scorrettezza logicri dei due disparati sensi della C( mora- 
Iitti .n che vi si raccostano, nè la contradizione trii la storia che rioii 
apprenderebbe alcuna virtìi agli uornitii e, viceversa, li educherebbe. 

Qj~ando,  alcuni decennii innanzi, l'Antologia gli aveva commesso 
di recensire la Storia d'Italia sorto i Barbari del Balbo, i l  Tom- 
niaseo cominciò con una polemica contro coloro clie riponevano 
le sveiiture d'ItaIia ilella interrotta o violata od incerta succcs- 
sionc dci principi legittimi n ; seguirava cori uti'altrei contro quelli 
che consideravano y erduta s yeranza l'unificazione compiuta dai Got i 

( I )  Sopl-n gli st~idii  storici e le p11bblica;ioni de' moniimenti che debbono 
siissidia~.li, in  AI-ch. sto,.. itaf., N .  S . ,  18j5, VOI. I, parte I, pp. 105-6. 

(2) Ivi, pp. 107-8. 
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o da alrri dominatori; e riduceva poi le cagioni vere di quella storia 
a tre, le razze, il s~iolo e i costumi : la diversith delle rrizze italiane, 
la conformazioae geografica del paese, e le piaghe morali: terminando 
con uiin.del.le solite tirate che, noiosa com'è certaniente, bisogna pure 
trascrivere: « UiiJ istoria qualunque, pertai~to, e la italiana principal- 
inente, dove la varie18 delle occasioni i: facile a confondersi colla 
semplicità delle caiise, dove l'uniforrnita degli effetti falsamente con- 
duce talvolta a iniagiiiare uguali o simili le cagioni, dove le cagioni 
più vitali giacciono tuttavia nascoste o nella notte dc' tempi o nella 
polverc degli ardiivi o nelle tane diplomatiche o ne' ripostigli della 
privaca vira, IIC' qtiali tiilvolta necessario è cercare il segreto delle 
politiclie e sociali sventure, una storia qualunque, io ripiglio, sarà 
spesso e incoiiipiuta e arida e oscura e infeconda di morale utiliti, 
se non sale pii1 alto da'tristi assiomi d'una volgare e ormai scredi- 
tata politica a cercare i1 criterio de' fatti; se dalla sommità de' prin- 
ci pii non disceiide coraggiosa nel campo delle particolarith più mi- 
nute; e tutte t~oii le subordina ad una legge e ad uii fine, clie doni 
alla nurrazionc caIore itlsieit~e ed eficacia; ie, il fatto medesimo da 
yiu lati coi~siderando, noil nc fa uscire tutte le coilsegueilze che la 
logica iilduttiva pub trarne senza spazi~re ne' ctit1-i pi del possibile e 
dei verisimile ; se i materiali miglioramei~ti o perfezionamenti della 
sociale esistetlza non riguarda comc cffetti di cause morali e politiche, 
e comc cause di morali e politici effetti; se non cura di esaminare 
quali i11 ciascun tempo si fossero le comu~~icazioni dell'una regione 
con l'altra, sc frequenti, se comode, se iiifruttuose e perchè; quali  
e di che sorra i corririierci, se devastiitore il corso de' fiumi, se il 
clima insalubre, se le occasiotiì di unirsi, di festcggitirsi, di affra- 
tellarsi o non cerclic o impcdirc; quale I'educazionc, a quali ordini. 
limitata; quali c dove i progressi dell'arti al vivere necessarie, e 
delle superflue, delle acccnditrici d'amorc e delle seminarrici di ge- 
losie e di egoismo; quante le migrazioni, quante Le colonizzazioni, 
e a che palti; quale la proponionc fra cittadini e viliici, fra preti 
e soldati, fra n~agistrati e sudditi, fra faticanti e oziosi; quali le 
relazioni fra nobili e plebe, fra piccoli e grandi, fra letterati e igno- 
ranti; quali le  Icggi iioii tanto in  sè, quanto nei loro o coilosciuti 
o inevirabili 'ctretti sulla nazionale concorciiii, sulla ilazionalc v i r ~ ù ;  
di che patria i maestri d'ogni sorta, gli apportatori delle arti, della 
civjlth, de' costumi, deilc eleganze noveIlc; quanto concordi tra loro 
i ministri della religione, quanto zelanti de' civili interessi dell'uma- 
nid, quanto amanti ed amati da' popoli; come amate, come amanti, 
come educate, come rispettate, come governate le donne. E qucsti 
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elementi, scr~z:i i quali è .;m possibile conoscere u11 popolo, giudi- 
carlo, migliorarlo, sono nascosti, è ueio, ne' f a ~ t i  ; ma spetta allo 

, storico il trart~eli e i l  renderli evidenti di  alleara o di terra rna sem- 
pre benefica luce; spetta allo storico 1' insegnare a studiarli nel pre- 
sente e nelI'avvenire, non gia sentcnziatido o disscrtarido, ma rav- 
vicinandoli, rjgu~rdundoli ne' loro veri aspetri, additandone I' im- 
portanza; spetta allo storico raccoglierli noi1 solo iielle cronache e 
negli antiaii, ma negli atti privati, ne' pubt)lici mot~urnenti, nelle 
opere di letteratura e nelle opere d'arte, leggerli tle1le trridizioiii e 
ne' riti, nelle fi&noi-i-iie e nelle lingue, tlclle antiparic e nelle sim- 
patie popolari, ixlla forma degli occhi e nellri forma de' periodi, i l i  

un indice bibliografico C in irn quaderno di conti, lielle lettere sva: 
nite di una morta pergamena e xlelle splei~dide piigiile della vivente 
natura. Ciò che piìi iinporta, è il rendere accessibile ni più la mo- 
rale della gran favola istorica; è j l  facilitare a tutti I'indovinamento 
di qi~esta ii~terminabil serie d'enimrni; è il far dclla storia un libro 
nazioiirile, i111 libro popolare, un libro per eccellenza, dopo il Van- 
gelo: e quclIo c i~c  pii1 importa, egli è hen fiicile il dirlo; ma I'ot- 
renerlo, il tentarlo, l' immaginar plire l' i rnrnenso tesoro di ftlrica e 
d'jrigegno e d'affetto tl-ie a compierlo si richiede, è cosa che fa tre- 
mare i piìi crildi ». E, dopo aver fatto jinpaliiclirc alla Iirce della 
sua Jargoveggenza e delle sue prctcse il chiaro e onesto volumc del 
Balbo, concludcva ipocrit:imeiite: N Accettiamo intanto quel che ci 
viene con sapiente modestiri proffcrto da' valenti; e il  desjderio del 
meglio non ispengn la riconoscenza del bcne u (1). 

Questa rcccnsionc tnosse a sdegno i l  Troya, che scrisse al Balbo 
deplorando (( le astr;irtczze trascendentalj n, in cui il Tornrnaseo si 
perdeva senza venire niiii a1 far:ro dcllri storia I), e ravvicinandole 
alle astrattczze dei (C gerincìnizzanti )), da lui aborriti. (i E una storia 
(esclamava in un'ultnì Ietrera), studiata e condotta coine quella di 
Cesare Ralbo, non ottiene se non un cirtjcolo di metafisica del Tom- 
maseo ! Ma egli è p i ì ~  facile di scrivere intorno a romanzi ed a me- 
rufisiche, che non a storie » (2). Nè la metafisica, che il Toiiiniasco 
conobbe poco, nè i metodi tedeschi, che non coiiobbe punto, erano 
in colpa d i  ciò; tna il Troya aveva ragione di sdegnarsi, perchè quel 
modo d i  proccdcre verso indagatori coscienziosi teneva clella so- 
praffazione ciarlataliesca. Ccrtarnentc, e in questi brani che abbiamo 
recati e iri tant i  altri luoghi ilci suoi scritti, il Tominaseo espoileva 

( I )  tlntologia, n. 141, ottobi'c '32, pp. 83-ioz. 
(2) Lettere cit., pp. I I C P J ~ ,  120 (lctt. del Troya del 2 c 31 gennaio '31).  
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sovente (e talvolta rjpctevct da libri altrrti) pensieri assai giusti, e 
li esprime va c~nche con vigoroso fraseggio nei particolari (sebbene 
con corifusione stilistica netl'insieme); ma è ben riaturale che, a 
form di dir male d'ogni coai, e di contrapporre una cosa al!'aItra, 
si dic;~iio anche cose giuste, e si possa dar l'impressione di cervelli 
ricchissimi, quiindo in realt& si è poverissimi, pcrchè nessuna di 
quelle idee C stata approfondita, fecondata e inessa i n  armonia con 
le altre; quando I'orjgine di quelIe idee, cosi a piene mani offerte 
e cosi in furia agitate, non è r~ello spirito di ricerca scientifica, ma 
nella vanith persotiaIe. . 

Ciò viene co~ifermato dalle storie che quel yrortti,s.so~- scrisse 
poi lui, rra le quali le pjìt eIaborate sono raccolte nel volume iriti- 
tolato Storia ciiiile nella Ictiernrirr (1). Semb~~erebbc ch'egli si fosse 
proposto, in quei suoi studii, di ricoiidurre le manifestazioni lette- 
rarie alla vita niorale dei popoli, cioè di giudicarle moralmeiite: 
stortura altrettanto grave quanto quella del Manzoni di applicare 
il giudizio etico ai confli~ti tra l9e1cmento romano e il barba- 
rico, o il giudizio di legalitu ai moti della rivoIuzj.one francese. 
Ma nemtnerio quel proposito è adempiuto, come pur si poteva adem- 
pierlo, col rigore e la coilsequenzialith del Manzoni : quei la pretesa 
considerazione cfella storia letteraria nella civile è un animasso di 
fattere11 i incoerenti, c di osservazioncelIe tal v01 ta sottili e pii1 spesso 
sofistiche, accompagnate da el.>igr:tilimi scoccati col solito tono di 
superioritii. E noi lioli raccatteremo le triviali rnaIignità che vi si 
dicorio sul conto del Fosco10 (:), o il modo addirittura indecente nel 
qualc vi si discorre de1,Niebuhr (3); xna, in via di esempio, a mo- 

. strare quanto i l  Tommaseo sapesse riuscire petulante, addi teremo 
queI luogo in cui rortum certe paroIc di Apostolo Zeiio, nelle quali 
il gfi~ndc crudiro, nel lasciare ristampafe i suoi drammi, cominctteva 
il ben veniale peccato di darsi l'aria di poco stimare le cose sue: e il 
P .. 
l ommaseo insiste su questo crimine, colile inquisitore implacabile, 
e di una certa similitudine adoperata per l'occasione dallo Zeno sen- 
tenzia che, a questo modo, C( il pio letterato mal copre fa vanità del- 
l'animo, la qual parrebbe minore, dimostrah che fosse alla buona a (4). 
Del pari implacabile è contro il Gozzi, che sconfessò la paternitrt 
di taluni disegni da lui ideati, i l  che i l  Tomniaseo durainerite dcfi- 
nisce: (I debo1ezz.a noti degria di scrittore buono, nè d'uomo (5) .  E 

( r )  'Sorino, Tdocscher, 1872. ( 2 )  Op. cit., pp. 130-3. 
(3) Op. cit., p. 165. (4) Op. cir., p. 195-6. 
( 5 )  01). cit., p. 208. 
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sebbene i1 Sismoridi avesse fatto pubbFica ammenda di certi severi 
suoi giudizi! sul conto degli Italiaiii, ì1 'I'ommaseo non gli usa Rene- 
rositii; e con la veste di austero censore, ii-igiuriarido fuor d'ogni pro- 
.posito, scrive: I( Le meiizogile, c11c un uonio d ' ingegno rncdio- 
,tre, C dj prosaica prob i t à ,  lasciò andare contro l' Italia, merita 
che sieri0 rammentate da quelli che lo ammirano tanto. Egli le ha 
poi ritrattate, ma non  i n  così  c h i a r o  m o d o  come dovea .... n (1). 

E poichè nomina il Bettinelli, universalmente mal veduto per avere 
.spregiato Danie, il Tommaseo, lui, non osando di r  bcne del Betti- 
nelli, dice male di Dai-i.te: in questa farina che vorrebbe essere cap- 
ziosa ed è (mi si passi la parola) stupida pcr troppa ingesnosith: 
N I padri Gesuiti ebbero anche questa, IYOII so se torto o disgrazia, 
di prendersela cori Ilailte Alighieri ; e se avessero saputo nell'uomo, 
nel cittadino, nello scrittore distinguere i pregi maravigliosi dai di- 
fetti; dico nell'uonio l'orgoglio e il rancore, nel cittadino Ic yas- 
sioni di municipio (che, da lui maledette, tuttavia gli avvelenavano 
l'anima), la malaugurata speranza volta sempre allo straniero; nello 
scrittore l'ostentazione della scienza, e alcune forme, lodevoli forse 
al suo tempo, ma certo non imitabili al nostro; se così giudjcavano 
Daiite i Gesuiti, yotevaiio sperare udietlza D! (2). Cib, per altro, non 
.gl'impediva di asserirc che, tra i fini che lo avevano mosso a narrare 
1u vita dell'abate Chiari, fossc dimostrare cornc nelle questioni Iet- 
teraric 1' invido orgoglio deturpi gl' ingegni belli e le buone ragioni, 
.e qiielle e questi fanno con danno grande vituperati e irnpotcnti n (3). 

Ma che il Tomrnaseo non abbia in rnentc, per conto suo, nulla 
.di seriamente mcditato sulla sroria, si può vedere nello scritto, clie 
chiiide quel volume, su Itnlia, Grecia, Illirico: la Col-sica, le Isole 
.Jonie e In Dalr~zayia (41, chc il solito pronzissor inizia col vantare 
l'opera da lui compiuta: (C 1 prAgoni iochiudono in sè l'autorità 
,del precetto e l'autorith dell'esempio; più miti dcl ritnprovero, piìi 
del consiglio possenti, siccome quclli in cui parlano la natura, e la 
storia, comcnto di quella. Storia non comparata non è vera storia; 
.n6 senza comparazione è scienza, nè poesia nè raziocinio verurio. 
'E della storia comparata i più nobili esempii, dopo la Bibbia, offre 
la Grecia, e i'italia; ai quaij si aggiunge il  graii nome dell'Africano 
ispirato dalla Bibbia, Agostino n (3). I1 Tomrnaseo paragona i còrsi 
.e i dalmati, non per riltrii ragione che l'esser egli nato in Dalmazia 

( I )  Op. cir., p. ,290 11.  

( 3 )  Op. cit., p. 316. 
(j) Op. cit., p. 4 9 .  

(2) Op. cit,, p. 206. 

(4) Op. cit., p]>. 409-jSI. 
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e I'aver dimorato qualche ten-ipo in Corsica; ondc, per es., uno 
sgmgl.ierato parallelo tra Napoleone, che fu còrso, e Diocleziano, che 
fu dalmata: (( Napoleone e Diocleziano, due storie differentissime, 
che pure l'una con l'altra s'illustrano c giudicansi in nuow forma.. 
Considerrtndo Diocleziano, viensi a conoscere quello chc a Napo- 
leone mancava, c queIIo jii chc Napoleoiie niancb ! (1). Metre in 
parallelo altresì gli uomiili politici còrsi e i dalmati, per csenipio il 
Paoli e il Capodistria, persino sul punto della castiti: (C Ambedue 
ceIibi (dicc grctvcmcntc); ma il Capodistria di fama più illibata, a 
quanto io ne so n (2): dove non si può non ridere (ci si consenta 
d i  fare anche noi un po' il Tornmaseo!), ricordando qualc terribile 
i~zsectator atzcillztla,-uni fosse codesto giudice e graduatore di castith. 
Ma la stravaganza d i  questi parsiIleli e delle caratteristiche storiche 
che offrono, e la incoerenza onde sono accozzati i particolari, è 
veramenre peregrina. « Un Mocenigo greco, d'origine venera, ma 
che con l'astuzia delle meilti mescI.iilie, e con la turpe vecchiaia 
detiirpo l'origine e il noine, dovevii rappresentare nella repubblica 
Jonia - la Russia; e la rappresentò, quanto più potè, russamente; 
e russamente si maneggiò contro Italia misera nel ventuno. Meglio 
il Maruzzi di Giannina, destinato a favoreggiare le mosse del Paoli 
in  nome di Caterina, la grliii tcntatrice tentata; della quale 6 una 
lettera al Paoli ribelle, lettera che è riiiiprovero severo alle fredde 
parole ripetute a Pio nono dal Guizor, interprere dell'ii~vida e in- 
credula prridenza di Luigi Filippo. Un còrso poscia, il Viale, do- 
veva presso l'Austria rappresentare non Pio nono, ma il Lambru- 
schini, c tenere corrispondenza quasi di cospiratore con i1 cardinal 
Soglia, buoi1 giullare d i  papa Gregorio a (3): Ancora: a Aliorchè 
Gian Gastone mandava a re Teodoro dicendo Io riconoscerebbe pur- 
chè e'si facesse ungere, noil presentiva che un còrso verrebbe noti 
unto a disungcre i suoi successori e i successori d i  Cosimo padre; 
non presentiva che una stirpe germanica passegsercbbe l'jmyeriale 
giardino di Boboli, e che alla stirpc germanica sottentrerebbe per 
due n-iesi il condannato nel maschio di Volterra, quegli che narrò 
la morte della xlionarchia sveva, e la morte della repubblica fioren- 
tina n (4). Giangastone dei Medici, re Teodoro ossia il tedesco ba- 
rone di Neuhof, Boi~aparrc, i lorenesi, il Giierrazzi, il giardino d i  
Boboli e la Baiiaglia di 13~1zei~ent0, sono tiirti meravigliati di es- 
sere entrati i n  un medesimo petisiero e, che è piiì, in u11 medesimo 

( I )  Op. cit., pp. 443-78. (2) Op. cit., 13. 433. 
(3) Op. cit., p. 427-8. (LI) Op. cit., p. 442. 
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periodo. Al quale segue, con passaggio ininteIligibiIe, qocsr'alrro 
periodo: La poesia, buona o no, riilcontrasi, voglia o non voglia, 
nelle cose di questo povero niotido. Romanzieri il  Guerrazzi e 
1'Azeglio; e nella prosa del triumviro Mazzitii altri vede tanta poe- 
sia quanta ne'versi del ministro Terenzio Maniiani. I1 ministro 
Moiitecchi canta, il minjstro Sterbini cant8: dissertarono di poesia 
il Bozzelli e il Gioberti. I1 padre di Napoleone fcce versi al Mar- 
boeuf per letizia della sua ricuperata salute: Nnpoleonc non fece 
versi, ma il Canino per esso (1). 

In questi e iiiriumerevoli luoghi simili dei suoi scrifti, i l  Toni- 
rnaseo si dimostra un maldicente, il quale, quando non gli si por- 
gevano spontanee opportunith di n-ialdicenza, se le foggiava da se, 
artificiosamente e appassionaramente, con morboso eretismo, C non 
ripugnava dall'apparire un vaneggiante chiacchieratore, yerchè sen- 
tiva che in quella incoerei~za c'era piir un'intima coerenza, il  biso- 
gno irrefrenabile di sfogare la tnalignifh dei suoi umori, unito alla 
compiacenza di atteggiarsi ad u alma sdegnosa n .  A quest'esercizio 
la storia gli scmbrò il campo più adatto: che la poesia, per fortuna, 
gli servì di  solito a confessare i suoi vizii ed errori, e a piangere 
i suoi peccati ; e perciò riuscì cosa tanto migliore e p i ì ~  interessante 
dell'altra. - 

---. --- 

( l )  L. C,, p. 442- 
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